
«Philomusica on-line» – Rivista del Dipartimento di Scienze musicologiche e paleografico-filologiche 
 e-mail: philomusica@unipv.it – Università degli Studi di Pavia 

<http://philomusica.unipv.it> – ISSN 1826-9001 – Copyright © 2010 Philomusica on-line – Pavia University Press 

 

Philomusica on-line 8/III (2009) 
 

Presentazione della scheda SMO (Strumenti Musicali – Organo). Verso la definizione delle 
schede degli altri strumenti musicali. Atti del seminario – Cremona 19-20 marzo 2009. 
 

Sistemi di catalogazione adottati al Museo degli 
strumenti musicali di Milano 
 
Cataloguing Systems at the Musical Instruments Museum  
of Milan 

 
Francesca Tasso 
 
Civiche raccolte d’arte applicata e  
Museo degli strumenti musicali del Castello Sforzesco di Milano 
Francesca.Tasso@comune.milano.it  
  
 

§ Il Museo, istituito nel 1958, conserva 
circa novecento strumenti. Un catalogo 
sistematico generale (con l’esclusione 
degli strumenti extraeuropei) è stato 
pubblicato nel 1997 a cura di Andrea 
Gatti e comprende testi affidati a 
numerosi specialisti, almeno una foto 
per strumento e indagini scientifiche. 
La schedatura informatica è stata svolta 
tra il 1997 e il 2004 sperimentando 
l’utilizzo del tracciato della scheda OA 
con la forzatura, però, della lunghezza 
di alcuni campi. Il Museo ha anche 
sviluppato una scheda di conservazione 
specifica per gli strumenti musicali, che 
nel 2008 è stata trasformata in un 
allegato tecnico per la scheda OA, a 
integrazione del campo CO (Conserva-
zione) e gestibile attraverso il sistema 
SIRBEC della Regione Lombardia.  
Si propone quindi la creazione di una 
scheda specifica per la schedatura degli 
strumenti musicali, che provveda alle 
mancanze della scheda OA e sia unica 
per tutte le tipologie di strumenti 
musicali. 

 

 

§ The Museum – established in 1958 
– has about 900 instruments in its 
care. A comprehensive catalogue 
(from which, however, non-European 
instruments are excluded) was 
published in 1997 under the 
supervision of Andrea Gatti. The 
catalogue includes write-ups 
produced by many experts, at least 
one photograph per instrument, and 
the results of scientific research. An 
electronic documentation effort was 
conducted in the 1997 - 2004 period, 
using OA datasheets. However, some 
data fields had to be expanded. The 
Museum has also developed a hard 
copy conservation datasheet 
specifically for musical instruments. 
In 2008, this table was transformed 
in a technical attachment for the OA 
system, in order to supplement the 
CO (conservation) field.  The 
attachment can be managed via the 
Lombardy Region SIRBEC system. In 
conclusion, the Museum proposes the 
development of a datasheet specifi-
cally designed for musical instru-
ments, capable of correcting the OA 
system shortcomings, and based on a 
single format for all types of musical 
instruments. 
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L Museo degli Strumenti Musicali di Milano è oggi costituito da circa 900 
strumenti, che rappresentano in maniera piuttosto esaustiva tutte le 

tipologie organologiche. Malgrado singoli strumenti fossero già in possesso 
delle raccolte civiche, il museo è stato istituito nel 1958 a seguito dell’acquisto 
della collezione Gallini ed è stato ospitato inizialmente nei locali del Museo di 
via Sant’Andrea, oggi Museo Milano; dopo l’acquisto di un secondo lotto dallo 
stesso Gallini il museo è stato trasferito nel Castello Sforzesco. 

Considerata la rilevanza della raccolta a livello sia italiano sia internazio-
nale, essa costituisce una delle eccellenze dei musei civici milanesi e ad essa è 
stata dedicata grande attenzione, sfociata in una serie di iniziative di studio e 
di catalogazione spesso anche pionieristiche rispetto ad altri settori. 

Dopo che già nel 1958 e nel 1963 erano stati pubblicati due cataloghi a 
cura di Gallini, assai discutibili nelle attribuzioni, nel 1997 si è provveduto alla 
stampa del catalogo sistematico, comprensivo di tutti gli strumenti ad 
eccezione di quelli etnografici, nell’ambito di una collana di cataloghi dei 
musei milanesi (Musei e Gallerie di Milano), scelta che ha imposto ovviamen-
te di seguire uno schema editoriale preesistente, pensato per altre tipologie di 
opere. [Scheda 1] Il volume è stato curato da Andrea Gatti, che ha affidato ogni 
sezione organologica a uno specialista; se l’impostazione è omogenea, 
all’interno di ogni sezione il responsabile ha poi scelto le modalità più 
opportune per strutturare le schede. Seguendo il modello della collana, ogni 
opera è dotata di almeno una fotografia a colori – ma raramente è stato 
possibile inserirne più di una – e di una lunga scheda storico critica, contrad-
distinta da un blocchetto anagrafico con le caratteristiche essenziali per 
l’identificazione dello strumento e un testo che può variare anche vistosamen-
te a seconda della disponibilità delle informazioni. Grande importanza è stata 
attribuita alle misure, che sono espresse in dettaglio. Ogni scheda è dotata di 
una bibliografia. Dato lo schema delle schede e l’ampiezza delle informazioni 
raccolte nella fase di preparazione del lavoro, in fondo al catalogo hanno 
trovato posto diversi apparati, che illustrano ad esempio i marchi, le biografie 
dei costruttori, le fotografie sotto luce UV, le radiografie effettuate su alcuni 
strumenti e un’analisi specifica destinata alla parte decorativa pittorica delle 
tastiere 

Il catalogo a stampa è strumento indispensabile alla conoscenza della rac-
colta ed è ovviamente assai pregevole che la struttura fondamentalmente 
libera consenta di inserirvi senza limiti tutte le informazioni ritenute necessa-
rie. Ma ovviamente il prezzo assai elevato di un’opera tanto ponderosa frena la 
sua circolazione. 

Per quanto riguarda la catalogazione informatica, questa è stata svolta dal 
1997 al 2004 con fondi della Regione Lombardia, avvalendosi del tracciato 
della scheda OA. Sono state compilate le schede di catalogo di tutta la 
collezione, ad eccezione degli strumenti etnografici. Come è successo in diversi 
altri casi analoghi, la schedatura di strumenti musicali con il tracciato OA 
risulta possibile, ma a prezzo del sacrificio di diverse informazioni. In 

I 
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particolare sono risultati del tutto inadeguati i campi relativi alle misure e 
quelli descrittivi. Queste difficoltà sono state parzialmente aggirate chiedendo 
all’ufficio catalogazione della Regione Lombardia di forzare la lunghezza di 
alcuni campi. La sperimentazione ha permesso di verificare che la scheda OA 
non è completamente funzionale all’appropriata schedatura degli strumenti 
musicali. Tuttavia mi preme sottolineare che il primo scopo della catalogazio-
ne informatica non è trovare uno spazio per tutte le informazioni che riguar-
dano l’opera – per questo ci sono i cataloghi a stampa o gli articoli su riviste 
specialistiche – ma raccogliere le informazioni che rendono identificabile e 
riconoscibile l’opera, tutelandola contro il furto, e strutturare queste informa-
zioni in modo da incoraggiare le ricerche trasversali: la scheda di catalogazio-
ne non deve essere esaustiva dal punto di vista scientifico e non bisogna mai 
perdere di vista l’esigenza di sintesi che sola può consentire una strutturazione 
dei dati stessi. 

Per queste ragioni ritengo che sia importante l’elaborazione di una scheda 
di catalogazione specifica per gli strumenti musicali, che corregga i limiti della 
scheda OA, ma ritengo anche che la scheda debba essere unica per tutte le 
tipologie organologiche, a dispetto delle profonde varianti che possono 
esistere: l’esigenza di sintesi e quindi di uniformità deve essere prevalente 
rispetto a quella di una disamina analitica che ha altre destinazioni. 

Infine negli ultimi anni si è avviata un’altra sperimentazione, relativa a 
una scheda di conservazione. Come è noto, per scheda di conservazione si 
intende uno strumento che raccolga i dati relativi allo stato di salute dell’opera 
anche sul lungo periodo: non coincide quindi con la scheda di restauro 
compilata dal restauratore prima o dopo il suo intervento. In questi anni la 
scheda di conservazione è stata al centro di studi, sperimentazioni e proposte 
tra le più svariate perché si tratta di strumento indispensabile in relazione alla 
movimentazione delle opere finalizzata soprattutto alle esposizioni tempora-
nee. In questa ottica, all’interno del nostro museo abbiamo sperimentato 
soluzioni diverse, ma la soluzione più efficace è risultata infine proprio quella 
studiata per gli strumenti musicali, forse anche perché essi presentano la 
casistica più varia di problemi. Alcuni degli strumenti del museo sono ancora 
in funzione e vengono impiegati con una certa regolarità sia in concerti di 
professionisti, sia nell’attività didattica del museo. Inoltre da alcuni anni i 
depositi si trovano all’esterno del Castello Sforzesco e questo impone, a causa 
della volontà di variare l’esposizione e di rinnovare l’allestimento, una 
movimentazione abbastanza frequente, che diventa per lo strumento ragione 
di debolezza e causa di possibili cedimenti e problemi conservativi. 

Nella stesura della scheda, compiuta da chi scrive insieme a Emanuele 
Marconi, inizialmente stagista, poi collaboratore del museo con compiti legati 
alla conservazione, si è partiti quindi da una duplice esigenza: da una parte 
quella di monitorare con attenzione lo stato degli strumenti, sottoposti spesso a 
stress, dall’altra quella di avere sempre sottomano la grande mole di dati – 
indagini diagnostiche, fotografie tradizionali, a raggi X, a raggi UV, tomografie – 
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che risalgono alla feconda stagione della preparazione del catalogo e che 
consentono di avere una campionatura davvero invidiabile della situazione di 
molte opere. 

Per quanto riguarda la fruizione della scheda, si è pensato a uno strumen-
to che fosse agile, facile da consultare, a prescindere dalla formazione di chi vi 
si accosta: uno strumento che nella stessa schermata raccogliesse dati assai 
specifici accanto a quelli indispensabili per la rapida identificazione del pezzo 
e soprattutto un’immediata evidenza dello stato dell’opera, riconducibile a tre 
livelli: opera movimentabile (identificata con un pallino verde), opera 
movimentabile con cautela (giallo), opera che è meglio non movimentare 
(rosso). Dal punto di vista dell’informatica, si è scelto di lavorare con Access, 
un programma che si trova nel panchetto Windows, assai difficile da impiega-
re nella fase di compilazione, ma più immediato per la consultazione. [Schede 
2 e 3] 

La scheda consta di alcuni nuclei: 
 
• il cosiddetto blocco anagrafico, che comprende alcune voci minimali 

che devono consentire la rapida identificazione dell’oggetto: autore, 
tipologia, misure e soprattutto la foto; 

• in alto, viene fornita l’attribuzione organologica e indicata la 
collocazione dello strumento, il cui riconoscimento è facilitato dalla 
presenza di un allegato con la planimetria della sala museale o del 
deposito e l’indicazione precisa di dove si trovi l’opera; 

• nella parte centrale si trovano le informazioni relative a 
conservazione, documentazione, movimentazione e assicurazione, 
visibili a turno e organizzate secondo due criteri: alcuni campi sono 
amplissimi e permettono di organizzare le informazioni in ordine 
cronologico con grande abbondanza di dettagli; a quasi ogni campo è 
possibile aggiungere un allegato, che permette quindi di visualizzare 
contenuti più ampi e articolati, come foto o documenti in Word, ad 
esempio le relazioni di restauro. La scheda di conservazione si 
configura quindi come luogo di aggregazione e organizzazione di tutti 
i materiali che riguardano l’opera e diventa assimilabile a un dossier 
virtuale, ma senza problemi di spazio fisico; 

• la parte analitica si affianca a un giudizio sintetico sullo stato 
complessivo di salute dell’opera, che viene fornito pensando in 
particolare al problema della movimentazione: un ottimo stato di 
conservazione corrisponde alla possibilità di spostare agevolmente e 
senza rischi l’opera; 

• singoli blocchi di informazioni (identità dell’opera che si sta 
cercando, fotografia, identificazione della collocazione, stato di 
conservazione, punti di fragilità e possibilità di movimentazione) 
oppure gli interventi di manutenzione effettuati possono essere 
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stampati in un report, strumento che poi è possibile portare con sé 
nell’attività sul campo per la verifica e l’aggiornamento dei dati. 

 
Grazie all’apprezzamento dimostrato dalla Regione Lombardia alla fine 

del 2008 si è avviata una campagna sperimentale di impiego della scheda per 
tutti i beni catalogati con la OA. La scheda qui presentata è stata trasformata 
dal punto di vista informatico e dal programma Access si è passati a una 
gestione SIRBeC (Sistema Informativo dei Beni Culturali della Regione 
Lombardia), con la stessa visualizzazione delle altre schede di catalogazione. 
La scheda di conservazione è diventata un ampliamento della scheda OA: chi 
lo desidera può non limitarsi a compilare il campo CO (Conservazione), da 
molti considerato del tutto inadeguato, ma redigere una scheda ben più 
ampia. La visualizzazione in SIRBeC presenta alcuni limiti, primo fra tutti 
quello di uno strumento meno maneggevole dal punto di vista informatico e 
meno immediato nella fruizione; le informazioni essenziali, che nella scheda 
elaborata dal museo degli strumenti musicali compaiono tutte insieme nella 
prima schermata, sono qui disperse e organizzate con criterio paritetico e non 
secondo una gradazione di importanza e complessità; inoltre viene a mancare, 
almeno per ora, la possibilità di agganciare file di natura diversa, possibilità 
che garantiva di organizzare tutte le informazioni e di documentare ad 
esempio un danno anche con decine e decine di foto. La stampa della scheda 
può inoltre essere eseguita, ma, come è noto, con una visualizzazione che non 
consente una comprensione immediata. 

D’altra parte è innegabile che il passaggio a una schedatura SIRBeC fa 
compiere alla scheda un salto di qualità da un ambito ristretto a un ambito 
generale e la fa diventare strumento utile per tutte le tipologie di opere. Sarà 
avviata una sperimentazione per verificare se sia possibile legarla anche ad 
altre tipologie di scheda, come quella per i beni etnoantropologici o tecnico 
scientifici, ma a prima vista sembra che i campi e la loro struttura siano 
adattabili a qualunque bene, il che permette di pensare che la sua validità non 
ne sarebbe inficiata neppure qualora si elaborasse una specifica scheda per gli 
strumenti musicali. 

Per concludere la rassegna di schedature effettuate sugli strumenti musi-
cali del Castello Sforzesco, è necessario ricordare il nucleo di strumenti etnici, 
che è stato aggregato recentemente alle Raccolte Extraeuropee, gestite da un 
altro conservatore. Questo gruppo è stato oggetto di una schedatura storico-
scientifica operata da Febo Guizzi. Soltanto gli strumenti provenienti 
dall’Amazzonia sono stati schedati con il SIRBeC per i beni etnoantropologici, 
ma facendo prevalere il criterio etnografico, per cui non si è rivolta l’adeguata 
attenzione agli aspetti organologici e musicali, ma gli strumenti sono stati 
studiati solo nei loro aspetti etnici. Questa considerazione apre un’altra 
riflessione: spesso il modo in cui viene catalogato e quindi interpretato un 
oggetto dipende anche dal punto di vista e dalle competenze dello schedatore, 
per cui la stessa opera diventa di volta in volta portatrice di valori e significati 
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diversi. Ma questa potenzialità è insita nella natura stessa delle opere d’arte e 
dei beni culturali. 
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Appendice 

Scheda 1. 

Scheda del doppio virginale Ruckers (Anversa, 1600 circa), redatta da Augusto Bonza per 
il catalogo Museo degli strumenti musicali,  a cura di Andrea Gatti, Milano, Electa 1997 

(Musei e gallerie di Milano). 
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Scheda 2. 

Scheda analitica dello stato di conservazione del liuto piccolo a 4 ordini  
(fine XVI – inizio XVII secolo). 
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Scheda 3. 

Scheda analitica dello stato di conservazione della mandola bassa  
di Antonio Monzino (Milano, 1793). 
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